
Da martedì alle Fonderie Limone

Il pubblico al centro
nelle Euripidi di Binasco

di Gian Luca Favetto a pagina H

Grande teatro Una scena dell'Oreste

Da "Ifigenia" e "Oreste"
nasce un unico spettacolo
Nessuna attualizzazione
ma il contemporaneo

c'è già nelle parole antiche

L In scena
Lo Stabile propone "Oreste" (foto in alto e a lato)
e "Ifigenia" (in basso) a sere alterne
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Fonderie Limone, da martedìfino ai 12 giugno

Le Euripidi di Binasco
e il teatro che avviene
Il coro lo fa il pubblico

di Gian LueaFavetto

Il pubblico è di qua e di là. In mez-
zo, è l'azione: scorrono il dolore, i
sentimenti, il dramma, le parole.
Accade il teatro. Lo spazio delle
Fonderie Limone si presenta nuo-
vo per quelle che possiamo chia-
mare le Euripidi di Valerio Bina-
sco, ultima produzione del Teatro
Stabile, che sigilla una stagione
fortunata con un lavoro del suo di-
rettore. Un lavoro che potrà risul-
tare potente e travolgente, che po-
trà inchiodare e interrogare. E
non so quali risposte sicure possa
offrire lo spettatore.

Si può vedere da martedì fino al
12 giugno. Niente solita gradinata
con davanti la scena: il pubblico è
sistemato ai lati, come se fosse il
coro, visto che in questo allesti-
mento spremuto da Euripide il co-
ro in scena non c'è. Non due spet-
tacoli da due tragedie greche, "Ifi-
genia" e "Oreste", ma un'unica
opera ricavata da due testi profon-
damente reinterpretati. Nessuna
attualizzazione, ma la capacità di
fare emergere ciò che di contem-
poraneo quelle parole antiche e
quelle eterne psicologie contengo-
no. Un lavoro condotto da Binasco
insieme con il suo gruppo di attori
e collaboratori: Nicolas Bovey alle
luci e alle scene, Alessio Rosati ai
costumi, Paolo Spaccamonti alle
musiche. E poi, accanto allo stesso
Binasco, a dare carne e volto ai per-
sonaggi, Arianna Scommegna, Sa-
ra Bertelà, Giordana Faggiano, Le-
tizia Russo, Jurij Ferrini, Giovanni
Drago, Nicola Pannelli, Giovanni
Calcagno, Giovanni Anzaldo.
Lo Stabile presenta l'operazio-

ne come due spettacoli replicati a
sere alterne, dal martedì al vener-
dì. Voi andateci sabato e domeni-
ca, quando vengono proposti uno
di seguito all'altro. Vero che scri-

vo dopo avere visto solo le prove
dell"'Oreste", la seconda parte del-
la vicenda, ma è chiaro che mi
manca la prima, e viene voglia di
tornare a una prossima prova per
vederla. O comunque di assistere
all'intero corpo del lavoro, che du-
rerà circa tre ore: una immersione
totale nella storia di Agamenno-
ne. In due puntate, precisa Bina-
sco, che Agamennone lo interpre-
ta. "Nella prima c'è la sua meschi-
na inconsistenza e la sua patolo-
gia narcisistica. Nella seconda tro-
viamo i suoi figli che vivono nella
venerazione del padre, un padre
che in pratica non hanno cono-
sciuto, ma è stato un eroe di guer-
ra, mentre la madre, Clitemne-
stra, è la puttana che lo ha ucciso".
Binasco sa che né dietro né den-

tro il mito ci sono gli dei. C'è solo
la nostra anima e il nostro bisogno
di essere altro. Ci sono soltanto gli
uomini. Soli. E questa è la storia di
un uomo, Agamennone, che falli-
sce come leader e come padre. "È
lui la colpa originaria. E l'uomo
sbagliato nel posto sbagliato: un
narcisista che sacrifica alla pro-
pria immagine di comandante su-
premo l'intera percezione della
realtà. Ha bisogno di ammirazio-
ne. Vive in funzione dell'immagi-
ne".
Per questa sua esistenza in fun-

zione dell'immagine, per questo
suo narcisismo, sacrifica la figlia e
viene ucciso dalla moglie e, infine,
suo figlio ucciderà la madre. Una
tragedia. "Scritta da un autore ge-
niale, nostro contemporaneo -di-
ce Binasco-, un autore che trasfor-
ma in poesia drammatica la com-
plessità del vivere senza i tic ne-
vrotici del Novecento. Euripide ha
una fiducia assoluta nella parola,
perché ha fiducia nell'innocenza
dell'animo umano, che non signifi-

ca libero dal peccato, ma vuol dire
essere in connessione con il cuo-
re: ciò che dico è ciò che penso, e
ciò che penso sono i miei senti-
menti".

Il suo "Oreste" comincia con
una figura femminile e una ma-
schile sdraiati sotto due coperte.
E la voce femminile, neutra, petro-
sa, che attacca: "Lo so che non c'è
dolore imposto dagli dei che la na-
tura umana non sia in grado di sop-
portare. Lo so. Ma quello che è suc-
cesso a noi è così atroce che non è
umano riuscire a sostenerlo. Devo
raccontarvi cose di cui non ho vo-
glia di parlare, ma lo faccio perché
sappiate come tutta la storia della
mia famiglia sia intrisa da sempre
di violenza e di sangue versato tra
parenti".
Binasco ha viaggiato dentro

questa storia di sangue e ne è rie-
merso con un compatto osso
drammaturgico. "Ho messo in sce-
na ciò che ho capito -confessa-,
quello in cui credo e sento vero. Il
resto l'ho tolto per non essere diso-
nesto con lo spettatore".
Questa la chiave di lettura che

offre: "Tutto ciò che vedrai di bel-
lo o di brutto nei miei spettacoli è
autobiografico. Ho passato an-
ch'io un lungo periodo a interro-
garmi sul mio ruolo di padre e, pia-
no piano, comprendevo quante co-
se si possono smarrire se si scappa
dalla realtà e ci si rifugia in un
mondo fatto di immagini. Quando
anche i tuoi figli diventano un'im-
magine è il momento di smettere
di farsi domande e cominciare a
cambiare le risposte". E ciò che Bi-
nasco ha fatto in scena per costrui-
re le sue Euripidi contemporanee,
senza dio, senza deus ex machina,
senza fronzoli, senza compiaci-
menti. Sono crude e spietate. La
pietas, deve metterla lo spettato-
re.
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